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Il rischio.. calcolato! 
 

 
don Andrea 

 
“Solo il sonno eterno della morte garantisce la totale assenza di rischio di 
morire!”. Sì lo so è un paradosso ma è la verità!  
Ho letto questa frase da qualche parte questa estate - non ricordo più dove -, 
sì una di quelle frasi che girano di tanto in tanto sui social o che vengono 
condivise nei gruppi whup, devo dire mi si è fissata in mente e complice la 
situazione che ormai viviamo da mesi mi ha fatto riflettere.. 

Non c’è infatti attività umana alcuna che in un certo qual senso non 
comporti un rischio. Qualunque cosa comporta un rischio! Qualunque cosa 
mette in difficoltà, ci costringe ad uscire da quella “zona di tranquillità”, 
soprattutto di controllo - che non è una zona di confort è qualcosa di più - è 
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quella sfera nella quale noi siamo in totale controllo di quello che ci sta 
accadendo e quindi siamo noi a decidere che cosa ci può accadere. Ammesso 
che esista questa “zona di tranquillità”.. non c’è nessuna attività umana che 
non ci porti al di fuori di essa! Il punto essenziale è quello di trovare l’equilibrio 
tra i due opposti estremi che sono entrambi dannosissimi. In medio stat vitrus 
suggeriva ARISTOTELE. Non come compromesso ma come punto di equilibrio 
ottimale, sono questi due approcci estremamente distinti!  
Da una parte abbiamo la temerarietà, la sfida del rischio per il gusto di 
sfidarlo, il mettersi continuamente in pericolo mettendo in pericolo anche gli 
altri perché si è perso completamente il limite, la consapevolezza delle 
conseguenze!  
Dal lato opposto c’è invece l’immobilismo, la completa inazione, l’incapacità 
di prendere decisioni, di fare qualsiasi cosa perché ogni cosa viene 
interpretata come un attacco alla propria sicurezza o magari, diciamo, a 
quella degli altri. Quando “giochiamo” a questo, magari sottolineando 
particolarmente la sicurezza degli altri, in fondo stiamo difendendo noi stessi, 
è un egoismo travestito da carità quello che stiamo mettendo sul tavolo, 
abbiamo paura per noi - magari per i nostri cari sì - ma fondamentalmente per 
noi e ci nascondiamo dietro questo eccesso di terrore - il terrore sì può anche 
essere un eccesso in alcuni casi - evitando qualunque tipo di azione perché 
tutto è visto come pericolo.  
L’equilibrio dove sta? Sta nel capire che comunque la vita comporta la 
morte, la vita comporta un rischio, non sarebbe vita.. sarebbe già una morte, 
qualunque tipo di azione porta un rischio, non c’è nessuna azione che non 
comporti un rischio per se e per gli altri ma devo trovare quella misura di 
equilibrio che mi permetta di avere una valutazione positiva di quello che 
sto facendo. In questo ambito “di equilibrio” è più il bene che si ottiene che il 
male che può arrivare, alla fine proteggo più persone facendo così che non 
facendolo, alla fine sì il rischio è come si suol dire calcolato! È quanto ci invita 
a fare il Vangelo nella famosa parabola (cfr. Lc 14,25-35) nella quale ci dice 
“prima di andare incontro ad un nemico che ha 20.000 soldati con solo 10.000 
soldati, ragiona prima”, non dice di non andare, dice “ragiona che magari ti 
conviene mandare un’ambasceria”, non ti dice smetti da fare la guerra, ti dice 
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pensaci, trova quello che è il rischio calcolato! E noi sappiamo calcolare il 
nostro rischio? Sappiamo trovare questo equilibrio o in quale dei due campi 
ricadiamo? Siamo paralizzati dal terrore o abbiamo un’audacia che eccede la 
temerarietà? Chi può aiutarci a discernere e quindi trovare il punto di 
equilibrio? 
 
 
Il 18 maggio scorso abbiamo ricordato i 100 anni 
dalla nascita del Grande Papa San Giovanni 
Paolo II. Per celebrare questo grande maestro e 
pastore della Chiesa ma anche per sopperire a quella 
conoscenza solo per sentito dire che i più hanno di 
lui, dallo scorso numero della QUARTA CAMPANA 
abbiamo deciso di accogliere tra queste pagine alcuni 
suoi interventi: catechesi, omelie, discorsi.. con lo 
scopo di attingere dal suo insegnamento lumi alla 
nostra vita di fede! e magari accendere in noi la 
voglia di leggerci una delle sue straordinarie 
Encicliche! Di seguito potete leggere la prima parte 
del Discorso tenuto al III Convegno ecclesiale della 
Chiesa italiana a Palermo il 23 novembre 1995.  Parole accorate che traducono 
quell’affetto di appartenenza che fin da subito il Papa dimostrò verso la “nostra” Italia. 
 

 

Ecco io faccio nuove tutte le cose 
  

 

1. Confessiamo e rinnoviamo anzitutto la nostra fiducia nel Signore della storia, nel 
“nuovo” che viene da Dio e che salva il mondo. Questo nuovo è Gesù Cristo. Soltanto 
in Lui e a partire da Lui possiamo capire pienamente l’uomo, il mondo e anche l’Italia 
di oggi; possiamo orientarci a salvezza; possiamo trovare libertà, giustizia, senso e 
pienezza di vita, nel cammino verso la Patria dell’eternità. (…) 
  

Non è il tempo della semplice conservazione 
dell’esistente, ma della missione 
2. È di un tale rinnovato incontro che l’Italia ha soprattutto 
bisogno. Questa nazione, che ha un’insigne e in certo 
senso unica eredità di fede, è attraversata da molto tempo, 
e oggi con speciale forza, da correnti culturali che mettono 
in pericolo il fondamento stesso di questa eredità cristiana: 
la fede nell’Incarnazione e nella Redenzione, la specificità 
del cristianesimo, la certezza che Dio attraverso il Figlio 
suo Gesù Cristo è venuto per amore in cerca dell’uomo 
(cfr. TERTIO MILLENNIO ADVENIENTE, 6-7). In luogo di tali 
certezze è subentrato in molti un sentimento religioso 
vago e poco impegnativo per la vita; o anche varie forme 
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di agnosticismo e di ateismo pratico, che sfociano tutte in una vita personale e sociale 
condotta “etsi Deus non daretur”, come se Dio non esistesse. 
Percepire la profondità della sfida non significa però lasciarsi dominare dal timore. 
Siamo convenuti a Palermo proprio perché convinti che a Cristo appartiene il futuro 
non meno del passato; siamo qui per dare, sulla base di questa certezza, nuovo 
impulso all’evangelizzazione. In Italia infatti la Chiesa, per grazia di Dio, continua ad 
essere viva - questo Convegno ne è un segno - e sta prendendo più chiara coscienza 
che il nostro non è il tempo della semplice conservazione dell’esistente, ma della 
missione. È il tempo di proporre di nuovo, e prima di tutto, Gesù Cristo, il centro del 
Vangelo. Ci spingono a ciò l’amore indiviso di Dio e dei fratelli, la passione per la 
verità, la simpatia e la solidarietà verso ogni persona che cerca Dio e che, comunque, 
è cercata da Lui. 
Sappiamo bene però che agente principale della nuova evangelizzazione è lo Spirito 
Santo: perciò noi possiamo essere cooperatori nell’evangelizzazione solo lasciandoci 
abitare e plasmare dallo Spirito, vivendo secondo lo Spirito e rivolgendoci nello Spirito 
al Padre (cfr. Rm 8,1-17) . La sequela di Cristo anteposta ad ogni considerazione 

umana, la lode e il rendimento di 
grazie a Dio, la penitenza e la 
conversione del cuore e della vita 
sono dunque la condizione base per 
la Chiesa della nuova 
evangelizzazione, che pone la 
propria fiducia non in se stessa o nei 
mezzi terreni ma nella presenza e 
nell’azione del Signore. Di un tale 
atteggiamento osserviamo con gioia 
non pochi segni nelle parrocchie e 
nelle associazioni e movimenti, nelle 
comunità religiose, nelle vocazioni 
al sacerdozio e alla vita consacrata 
attiva e contemplativa. 

   
Le esigenze della verità e della moralità non umiliano la nostra libertà 
3. Se la comunione con Dio è la fonte e il segreto dell’efficacia dell’evangelizzazione, 
la cultura è un terreno privilegiato nel quale la fede si incontra con l’uomo. Perciò mi 
compiaccio per la scelta compiuta dalla Conferenza Episcopale Italiana di dedicare 
attenzione prioritaria ai rapporti tra fede e cultura, attraverso la messa in opera di un 
progetto o prospettiva culturale orientato in senso cristiano. Queste giornate di 
Palermo daranno sicuramente un forte contributo alla sua elaborazione e 
realizzazione. 
Oggi, in Italia come quasi dappertutto nel mondo, gli sviluppi della cultura sono 
caratterizzati da una intensa e globale ricerca della libertà. Di ciò, come credenti in 
Colui che è il redentore e il liberatore dell’uomo, non possiamo che rallegrarci, 
mettendo ogni nostro impegno perché tale ricerca possa giungere a felici ed autentici 
risultati. Ma proprio per questo non possiamo consentire con quelle interpretazioni 
della libertà che la rendono prigioniera di se stessa, chiudendola nell’ambito del 
relativo e dell’effimero e sopprimendo o ignorando il suo rapporto vitale con la verità. 
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È questa la sfida più importante e più difficile che deve affrontare chi vuol incarnare il 
Vangelo nell’odierna cultura e società: far comprendere cioè che le esigenze della 
verità e della moralità non umiliano e non annullano la nostra libertà, ma al contrario 
le permettono di crescere e la liberano dalle minacce che essa porta dentro di sé. 
La Chiesa che è in Italia ha individuato, fin dalla pubblicazione degli Orientamenti 
pastorali per gli anni ‘90, come tema di fondo il Vangelo della carità e la testimonianza 
della carità. Per questa via la verità del Vangelo perde infatti ogni apparenza astratta 
e si rivela per quello che è veramente: la verità dell’amore di Dio per noi in Cristo 
(cfr. Gv 3,20)  e l’esigenza dell’amore verso Dio e verso il prossimo (cfr. 1 Gv 3,16-18) . 
In tale prospettiva la via all’accoglienza della verità sarà più facilmente aperta ad ogni 
uomo e donna di buona volontà.   
 
Sta venendo meno molto di quel patrimonio di convinzioni e di valori che hanno 
costituito la spina dorsale della civiltà di questa “nostra” Italia 
4. Questa nostra Italia - consentitemi di chiamarla “nostra” perché la sento come la 
mia seconda Patria - sta vivendo un momento di crisi, che non tocca solo gli aspetti 
più appariscenti ed immediati della civile convivenza, ma raggiunge i livelli profondi 
della cultura e dell’ethos collettivo. In questo complesso e faticoso travaglio, accanto 
a fenomeni chiaramente negativi, non mancano aspetti positivi, che ci fanno sperare 
si tratti di una crisi di crescita. Non è forse positivo, ad esempio, il bisogno di lasciarsi 
totalmente alle spalle certi inveterati fenomeni di immoralità sociale e politica, e il 
desiderio così diffuso di una vita ispirata davvero alla trasparenza, alla solidarietà, al 
servizio del bene comune? Certo, non mancano ombre che ci rattristano 
profondamente. Proprio sul versante dell’ethos, infatti, sta venendo meno molto di 
quel patrimonio di convinzioni 
condivise e di valori 
profondamente umani e insieme 
cristiani che hanno costituito la 
spina dorsale della civiltà di 
questo Paese. Ciò è dovuto in 
gran parte all’incalzare di una 
cultura secolaristica, che trova 
un terreno singolarmente 
favorevole nell’odierna 
complessità sociale e 
nell’amplificazione che ne 
operano i mass media. Non 
dev’essere tuttavia sottaciuta la 
responsabilità che nel fenomeno hanno anche i credenti. Non sempre è stata 
sufficientemente chiara e coerente la testimonianza di vita da essi offerta, e forse 
talvolta è pure mancata in essi la piena consapevolezza delle trasformazioni che si 
andavano compiendo. 
Ora però non è più possibile farsi illusioni, troppo evidenti essendo divenuti i segni 
della scristianizzazione nonché dello smarrimento dei valori umani e morali 
fondamentali. In realtà tali valori, che pur scaturiscono dalla legge morale inscritta nel 
cuore di ogni uomo, ben difficilmente si mantengono, nel vissuto quotidiano, nella 
cultura e nella società, quando vien meno o si indebolisce la radice della fede in Dio 
e in Gesù Cristo. Perciò, mentre poniamo rispettosamente questo interrogativo a chi 
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- pur non condividendo la nostra fede, ma essendo spesso verso di essa attento e 
sensibile - è sinceramente sollecito del bene dell’uomo e del futuro della nazione, ci 
sentiamo anche noi stessi fortemente interpellati.   
 
Il contributo dei cristiani:  
costruire una nuova cultura il cui nucleo generatore è il mistero di Dio 
È tempo, cioè, di comprendere più profondamente che il nucleo generatore di ogni 
autentica cultura è costituito dal suo approccio al mistero di Dio, nel quale soltanto 
trova il suo fondamento incrollabile un ordine sociale incentrato sulla dignità e 
responsabilità personale (cfr. CENTESIMUS ANNUS, 13).  
È a partire da qui che si può e si deve costruire nuova cultura. Questo è il principale 
contributo che, come cristiani, possiamo dare a quel rinnovamento della società in 
Italia che è l’obiettivo del Convegno.   
 
Individuare le strade del futuro 
5. La Lettera sulle responsabilità dei cattolici nell’ora presente, che ho indirizzato ai 
fratelli Vescovi italiani per l’Epifania dello scorso anno, proponeva, nella luce della 
fede, i criteri per un bilancio del passato dell’Italia, dal dopoguerra ad oggi.  
Era e rimane un bilancio prevalentemente positivo, nonostante le menzionate ombre 
che nell’ultimo periodo pare si siano infittite. Come già in quella Lettera, anche ora la 
mia intenzione è però quella di individuare le strade del futuro. 
Negli anni più recenti gli assetti politici del Paese sono molto mutati e contestualmente 
è cambiata, facendosi più differenziata, la collocazione dei cattolici. In questo 
passaggio, tuttora incompiuto, bisogna riconoscere che non poche difficoltà 
permangono quando non si sono addirittura accentuate. Serpeggia un profondo 

disagio tra i cittadini, che si sentono moralmente sconcertati di fronte ai gravi e diffusi 
fenomeni di malcostume, mentre restano aperti seri interrogativi sull’equilibrio e 
sull’armonia tra i poteri dello Stato.  
In un tale contesto diventa per molti difficile cogliere le superiori ragioni del bene 
comune e accettare i necessari sacrifici che esso domanda. Ne viene pertanto 
danneggiato anche lo sforzo di risanamento economico in cui l’Italia è impegnata e 
che, malgrado gli ostacoli, ha già conseguito confortanti risultati, grazie alla laboriosità 
e all’inventiva della sua gente.   
 
La “questione meridionale”: il dovere della solidarietà dell’intera nazione 



 La Quarta Campana n. 313, Settembre 2020 7 
 

 
Da questa città di Palermo e da questa terra di Sicilia non posso poi non ricordare a 
tutta la diletta nazione italiana, ai governanti e ai responsabili ai vari livelli come a tutta 
la popolazione, che la cosiddetta “questione meridionale”, fattasi in quest’ultimo 
periodo forse ancora più grave specialmente a causa della realtà drammatica della 
disoccupazione, soprattutto giovanile, è veramente una questione primaria di tutta la 
nazione. Certo, spetta alle genti del Sud essere le protagoniste del proprio riscatto, 
ma questo non dispensa dal dovere della solidarietà l’intera nazione.  
Come non riconoscere, del resto, che la gente del meridione, in tanti suoi esponenti, 
viene da tempo riproponendo le ragioni di una cultura della moralità, della legalità, 
della solidarietà, che sta progressivamente scalzando alla radice la mala pianta della 
criminalità organizzata? Io non posso non ripetere, a questo proposito, il grido che mi 
è uscito dal cuore ad Agrigento, nella Valle dei Templi: “«Non uccidere». Nessun 
uomo, nessuna associazione umana, nessuna mafia può cambiare e calpestare il 
diritto alla vita, questo diritto santissimo di Dio”.   
 
Non disperdere la grande eredità di fede e di cultura per superare l’insidia dei 
particolarismi 
6. Fratelli e Sorelle carissimi, dico queste cose in atteggiamento di profonda 
condivisione, ben sapendo che la Chiesa è dentro a questo popolo, è stata e vuole 
continuare ad essere solidale con il suo cammino. Mio unico scopo è di aiutare a 
vincere le paure e a dare senso all’esistenza personale e collettiva, così da “togliere 
l’ipoteca paralizzante del cinismo dal futuro della politica e della vita degli uomini”, e 
correre insieme il rischio della libertà e della solidarietà. 
Perciò da questa grande Assemblea ecclesiale deve giungere all’Italia un rinnovato 
invito a non disperdere la sua grande eredità di fede e di cultura, a conservare e a 
rendere sempre più operante e vitale la sua unità di nazione, superando l’insidia dei 
particolarismi sia corporativi sia locali e territoriali ed aprendosi al tempo stesso, in 
atteggiamento cordiale e solidale, anche verso gli stranieri qui giunti alla ricerca 
onesta di un lavoro e di un futuro migliore. Ho profonda fiducia nel popolo italiano e 
sono certo che esso saprà trovare, nel patrimonio di saggezza e di coraggio di cui 
dispone, le risorse necessarie per superare la situazione difficile che sta 
attraversando.                                                                                               (Continua..) 
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L’estate che ci stiamo lasciando alle spalle è stata, oltre alle notizie relative 
all’andamento del COVID19, politicamente segnata da un forte dibattito relativo 
a due scelte in campo che vanno pesantemente ad impattare - molto più di 
quanto possiamo pensare - la nostra vita e quella della società nella quale viviamo 
(il mondo che stiamo consegnando ai nostri figli!).  
Stiamo parlando del disegno di legge (cosiddetto Zan-Scalfarotto) contro 
l’omotransfobia e le nuove linee guida del Ministero della Salute sull’utilizzo 
della pillola abortiva RU486. Di seguito lasciamo alla vostra riflessione due 
interventi dell’Avvocato GIULIANO AMATO, presidente dell’Associazione 
Giuristi per la Vita: il primo, un’intervista apparsa sul sito PUNTO FAMIGLIA, un po' 
lunghina ma molto molto chiara e che ci aiuta a comprendere cosa bolle in 
pentola; il secondo, un articolo/testimonianza apparso sul sito CULTURA CATTOLICA 
che ben ci aiuta a comprendere la portata distruttiva della decisione assunta!  
 
 

Il ddl Zan & C. produrrebbe l’effetto  
di rovesciare l’ordine etico della società 

 
Avvocato Amato il quotidiano AVVENIRE ha ospitato l’onorevole Alessandro 
Zan per spiegare che il testo unificato delle proposte di legge in materia 
di omotransfobia non sono liberticide e che per i cattolici non c’è nessun 
problema per quanto riguarda il diritto d’opinione e di credo religioso. 
L’hanno convinta le rassicurazioni dell’on. Zan? 
In effetti l’on. Zan ha precisato che l’estensione dell’attuale art. 604 bis del Codice 
penale non riguarderebbe la «propaganda di idee fondate sulla superiorità o 

sull’odio razziale o etnico». Sembrerebbe, 
quindi, che in caso di approvazione delle 
modifiche proposte, ai cattolici sarà 
possibile continuare ad affermare 
pubblicamente che «gli atti di 
omosessualità sono intrinsecamente 
disordinati. Sono contrari alla legge 
naturale. Precludono all'atto sessuale il dono 
della vita. Non sono il frutto di una vera 
complementarità affettiva e sessuale. In 
nessun caso possono essere approvati.», 
come sancisce il punto 2357 del 
Catechismo della Chiesa cattolica.  
Bene, questo ci tranquillizza. Ciò che, 
invece, ci lascia alquanto perplessi è il 
secondo aspetto del ragionamento di Zan. 

Secondo il deputato del PD, infatti, ciò che verrebbe punito è la discriminazione o 
l’istigazione alla discriminazione basata su motivi di genere, orientamento sessuale 
e identità di genere, e la violenza o la provocazione alla violenza basata sempre 
sui predetti motivi. 
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Quali sono gli elementi che la lasciano perplessa circa la discriminazione 
e la violenza? 
Ci sono due obiezioni che subito mi vengono in mente. La prima riguarda la 
definizione del concetto di discriminazione che la proposta di legge non chiarisce. 
E non è un problema da poco se si formulano alcune ipotesi che certamente 
interessano cattolici e relativa Chiesa. Se, per esempio, il Rettore di un Seminario 
diocesano decidesse di non ammettere o di espellere un seminarista perché pratica 
l’omosessualità, integrerebbe evidentemente un atto di discriminazione 
sanzionabile ai sensi dell’art. 604 bis, lett. a) del Codice penale, secondo la riforma 
voluta da Zan. Stessa cosa se un parroco decidesse di non dare un incarico 
pastorale ad un omosessuale convivente e militante per i diritti LGBT, o decidesse 
di non affidare i ragazzi dell’oratorio per un campo estivo ad un responsabile scout 
che si trovasse nelle stesse condizioni. Nell’identica situazione si troverebbe un 
parroco che rifiutasse la provocazione di due lesbiche conviventi e militanti per i 
diritti LGBT che chiedessero, per la strana coppia, una benedizione in 
chiesa. (Esempi non campati per aria ma già realmente accaduti ndr.). 
Discriminazione sarebbe considerata anche quella di un pasticciere cattolico che si 

rifiutasse di 
confezionare una 
torta “nuziale” per la 
cerimonia di 
un’unione civile tra 
due omosessuali. O 
un fotografo cattolico 
che rifiutasse di 
prestare il proprio 
servizio fotografico 
per un’analoga 
cerimonia. Le ipotesi 

potrebbero 
proseguire fino 
all’esclusione di un 
uomo che si “sente” 

donna dall’accesso ai bagni riservati alle donne, o dall’accesso agli spogliatoi 
femminili di una piscina. In questo caso la discriminazione avverrebbe sulla base 
dell’identità di genere. Sempre rispetto a questo tema, un istituto scolastico non 
potrebbe imporre un codice di abbigliamento ad un insegnante transessuale o 
persino ad un docente Drag Queen, perché il variopinto trucco e l’eccentrico 
costume costituirebbero un’espressione dell’identità di genere tutelata per legge. 
La scuola non potrebbe porre in essere una discriminazione nei confronti 
dell’insegnante come i genitori non potrebbero rifiutarsi di mandare i propri bimbi 
a scuola con una simile maestra. Raccogliere, poi, le firme per protestare contro 
l’istituto scolastico integrerebbe un’istigazione alla discriminazione. Né sarebbe, 
ovviamente, consentito ai genitori impedire che i propri figli partecipino ai 
cosiddetti “corsi gender”, quelli appunto basati sul concetto di identità di genere.  
 
Quali sarebbero le pene previste per i casi da lei appena indicati 
nell’ipotesi in cui passasse la proposta di legge in tema di omotransfobia? 
In tutti i casi summenzionati il malcapitato “discriminatore” rischierebbe la 
reclusione fino ad un anno e sei mesi e la multa fino a 6.000 euro. In più, al giudice 
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verrebbe concessa la facoltà di disporre a carico del condannato «l’obbligo di 
rientrare nella propria abitazione o in altro luogo di privata dimora entro un’ora 
determinata e di non uscirne prima di altra ora prefissata, per un periodo non 
superiore ad un anno; la sospensione della patente di guida, del passaporto e di 
documenti di identificazione validi per l’espatrio per un periodo non superiore ad 
un anno, il divieto di detenzione di armi proprie di ogni genere e il divieto di 
partecipare, in qualsiasi forma, ad attività di propaganda elettorale per le elezioni 
politiche o amministrative successive alla condanna, e comunque per un periodo 
non inferiore a tre anni, nonché, se il condannato non si oppone, la pena accessoria 
dell’obbligo di prestare un’attività non retribuita in favore della collettività per 
finalità sociali o di pubblica utilità», a favore di organizzazioni a tutela di 
omosessuali e transessuali. 
 
Quale sarebbe, invece, la seconda obiezione che si sente di sollevare 
rispetto al ragionamento dell’on. Alessandro Zan? 
La seconda obiezione riguarda il confine incerto tra istigazione alla 
discriminazione e istigazione alla violenza. Se è vero che esistono già le leggi che 
reprimono ogni comportamento violento e persecutorio, è altrettanto vero che il 
mondo dell’omosessualismo militante tende a considerare qualunque 
manifestazione del pensiero che invita a differenziare in relazione all’orientamento 
sessuale e all’identità di genere, come un discorso di odio che porta con sé 
l’incitamento alla violenza nei confronti degli omosessuali e transessuali. 
L’esperienza dei cosiddetti “reati d’odio” (hate crime) introdotti soprattutto nei 
Paesi anglosassoni, mostra come sia oramai acquisita a livello legale e giudiziario 
l’equazione discriminazione/odio = violenza. Anche in Italia, come nei citati Paesi 
anglosassoni, l’attività volta ad impedire che gli omosessuali o i transessuali 
possano sposarsi o adottare figli, potrebbe essere considerata istigazione alla 
discriminazione e all’odio e, quindi, una forma di violenza. 
 
Lei è stato personalmente testimone, in questi anni, di quanto possa 
essere labile anche in Italia questo confine? 
Sì, mi è capitato più volte. Durante un confronto avuto con l’on. Ivan Scalfarotto 
al Liceo Scientifico Cavour di Roma il 20 ottobre 2014, per esempio, mi sono 
sentito apostrofare come “violento” dal suddetto parlamentare, semplicemente per 

il fatto di aver ribadito la 
mia ferma contrarietà al 
fatto che gli 
omosessuali possano 
sposarsi o adottare figli. 
In quell’occasione 
Scalfarotto mi ricordò 
che esiste anche una 
«violenza verbale» e 
che «le parole sono 
pietre». Recentemente 
un giornalista ha scritto 

di me la seguente frase: «Gianfranco Amato si chiede: “Sostenere pubblicamente 
che l’unica vera famiglia è quella fondata sul matrimonio tra un uomo e una donna 
è omofobia?”. Ed ovviamente la risposta è sì, dato che non esiste violenza più 
grande di un tizio che pretende che le altre famiglie siano considerate “false” solo 
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perché lui erge a dogma i suoi pruriti sessuali». Se a questo aggiungiamo il fatto 
che un magistrato della Repubblica, il dott. Marco Gattuso giudice del Tribunale di 
Bologna, ha definito sul suo profilo Facebook il Family Day del 20 giugno 2015 
svoltosi a Roma come una manifestazione «di talebani che hanno riempito di odio 
una piazza», beh, sinceramente, qualche preoccupazione l’avverto. Visto, peraltro, 
che da quel palco io ho pure parlato. 
 
Le pene previste nel caso di condanna in questi casi sarebbero diverse da 
quelle contemplate per la discriminazione e l’istigazione alla 
discriminazione? 
Per la violenza e la provocazione alla violenza è prevista la reclusione da sei mesi 
a quattro anni, oltre le pene accessorie viste prima: uscita e rientro a casa entro 
una certa ora, ritiro di patente, passaporto, impossibilità di propaganda politica 
per tre anni, lavori socialmente utili in favore di associazioni LGBT, eccetera. 
Quello che preoccupa sarebbe quindi una eccessiva genericità di alcuni termini? 
Il problema è esattamente questo. Discriminazione, odio, violenza rischiano di 
diventare concetti generici che, se non esattamente definiti, lasciano un margine 
di discrezionalità alla vittima e al giudice del tutto inaccettabili. 
 
Rileva altre perplessità circa il testo della proposta di legge? 
Sì, più d’una. Per esempio, la previsione in favore delle asserite vittime di 
omotransfobia del gratuito patrocinio (lo Stato pagherà il loro avvocato) e la 
definizione di esse come persone «in condizione di particolare vulnerabilità».  
 
Quest’ultima considerazione perché sarebbe un problema? 
Lo sarebbe dal punto di vista procedurale. Il riconoscimento delle vittime di 
omotransfobia come persone «in condizione di particolare vulnerabilità» 
consentirebbe, infatti, di raccogliere la loro deposizione in un incidente probatorio 
quasi segreto, con serie limitazioni al controesame da parte dell’avvocato, oltre al 
riconoscimento del diritto ad opporsi alla richiesta di archiviazione e il diritto a 
nominare associazioni rappresentative. Come ha giustamente rilevato il dott. 
Giacomo Rocchi, magistrato della I Sezione Penale della Corte di Cassazione, in 
tal modo già si intravede una sorta di “processo speciale”, che rischierà di arrivare 
“confezionato” in dibattimento, limitando fortemente il diritto di difesa degli 
accusati. 
 
Il testo di legge prevedrebbe anche l’istituzione di una “Giornata contro 
l’omofobia”, come solennità civile nazionale, al pari del “Giorno del 
Ricordo” o della ricorrenza internazionale del “Giorno della Memoria”. Si 
avverte davvero una simile necessità?  
Per essere precisi la norma proposta parla testualmente di istituzione della 
«Giornata nazionale contro l’omofobia, la lesbofobia, la bifobia e la transfobia», 
con espressa previsione di organizzare «cerimonie, incontri e ogni altra iniziativa 
utile, anche da parte delle amministrazioni pubbliche, in modo particolare nelle 
scuole di ogni ordine e grado», quindi anche per le scuole paritarie di ispirazione 
cristiana. È legittimo chiedersi quale necessità ci sia di istituire un’apposita 
Giornata per un fenomeno che, come si è visto, riguarda in media una ventina di 
persone l’anno, e non pensare di istituire, piuttosto una Giornata contro la 
cristianofobia (fenomeno ben più tragico e diffuso) o una Giornata nazione della 
famiglia. 
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Lei ha parlato di una ventina di casi all’anno. Da dove ha ricavato questo 
dato? 
Sono dati ufficiali rilasciati dall’OSCAD, l’Osservatorio per la Sicurezza contro gli 
atti discriminatori, reperibili nel sito istituzionale del Ministero dell’Interno. Dal 
2010 al 2018, infatti, sono stati segnalati 197 casi di discriminazione per 
orientamento sessuale e 15 casi per discriminazione dovuta ad identità di genere, 
per un totale, quindi, di 212. Se la matematica non è un’opinione 212 diviso otto 
fa 26,5 casi all’anno. 
 
Il nostro Paese è omofobo? 
Uno dei più autorevoli e accreditati istituti americani d’indagine demoscopica, 
il PEW RESEARCH CENTER di Washington ha pubblicato uno studio intitolato The 
Global Divide On Homosexuality contenente i risultati di un sondaggio 
sull’atteggiamento verso l’omosessualità nelle principali aree geografiche del 
mondo. Il dato davvero interessante è che l’Italia, secondo quello studio, si colloca 
nella top ten, tra le dieci nazioni più gay friendly a livello mondiale, con il 74 per 
cento della popolazione che dichiara la propria non ostilità all’omosessualità, ed 
un 18 per cento che, invece, professa un atteggiamento contrario. Il nostro Paese 
si colloca un gradino sotto la liberalissima Gran Bretagna (76% a favore e 18% 
contro), anch’essa appena sotto la laicissima Francia (77% a favore e 22% 
contro). Se poi il clima italiano sia davvero gay friendly, almeno in politica, lo 
dimostra anche un dato incontrovertibile. Nel Mezzogiorno del nostro Paese, che 
l’immaginario collettivo dipinge come una terra culturalmente arretrata e sacca 
della più becera omofobia, ben due Presidenti delle due più importanti regioni, la 
Sicilia e la Puglia, sono stati eletti pur essendo omosessuali dichiarati e 
pubblicamente conviventi con i rispettivi partner. La circostanza, com’è noto, non 
ha impedito loro una brillante carriera culminata con l’elezione diretta da parte dei 
cittadini. 
 
Qualcuno ritiene che uno degli effetti inevitabili della legge proposta sia 
quello di incrementare l’ideologia omosessualista attraverso un’azione 
pervasiva nei vari settori della società. Condivide questa preoccupazione? 
È una considerazione fondata. Basta leggere l’art. 6 del testo unificato, ove si 
prevede che l’UNAR (Ufficio Nazionale Antidiscriminazione Razziale) elabori «con 
cadenza triennale una strategia nazionale per la prevenzione e il contrasto delle 
discriminazioni per obiettivi e l’individuazione di misure relative all’educazione e 
istruzione, al lavoro, alla sicurezza, anche con riferimento alla situazione 
carceraria, alla comunicazione e ai media». Ciò significherebbe dare valore legale 
al documento dello stesso UNAR già elaborato nel 2013 proprio con il titolo di 
Strategia nazionale per la prevenzione e il contrasto delle discriminazioni, il quale 
si sarebbe dovuto articolare proprio secondo quattro “assi”: (I) Educazione e 
Istruzione, (II) Lavoro, (III) Sicurezza e Carcere, (IV) Comunicazione e Media. 
Mette conto evidenziare che per quanto riguarda, per esempio, il primo asse 
relativo all’educazione ed istruzione, la summenzionata Strategia dell’UNAR 
prevedeva espressamente, tra l’altro, l’obiettivo di «ampliare le conoscenze e le 
competenze di tutti gli attori della comunità scolastica sulle tematiche LGBT», di 
«garantire un ambiente scolastico sicuro e gay friendly», di «favorire 
l’empowerment delle persone LGBT nelle scuole, sia tra gli insegnanti che tra gli 
alunni», nonché di «contribuire alla conoscenza delle nuove realtà familiari, 
superare il pregiudizio legato all’orientamento affettivo dei genitori per evitare 
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discriminazioni nei confronti dei figli di genitori omosessuali», anche attraverso: 
(a) la «valorizzazione dell’expertise delle associazioni LGBT in merito alla 
formazione e sensibilizzazione dei docenti, degli studenti e delle famiglie, per 
potersi avvalere delle loro conoscenze»; (b) il «coinvolgimento degli Uffici 
scolastici regionali e provinciali sul diversity management per i docenti»; (c) la 
«predisposizione della modulistica scolastica amministrativa e didattica in chiave 
di inclusione sociale, rispettosa delle nuove realtà familiari, costituite anche da 
genitori omosessuali» (genitore 1 e genitore 2); (d) l’«accreditamento delle 
associazioni LGBT, presso il Ministero dell’Istruzione dell’Università e della Ricerca, 
in qualità di enti di formazione»; (e) l’«arricchimento delle offerte di formazione 
con la predisposizione di bibliografie sulle tematiche LGBT e sulle nuove realtà 
familiari, di laboratori di lettura e di un glossario dei termini LGBT che consenta 
un uso appropriato del linguaggio». Stesso indottrinamento nel campo del lavoro, 
della sicurezza e dei mezzi di comunicazione. 
 
Si parla anche del rischio di legalizzare la prospettiva della cosiddetta 
ideologia gender. Cosa pensa a questo riguardo? 
Il testo parla espressamente di «identità di genere». Tale concetto nasce da quel 
filone della filosofia post-strutturalista nordamericana, rappresentato da 
accademici come Judith Butler, secondo cui il genere non dipende dall’aspetto 
binario che si trova in natura (maschile/femminile), ma dalla volontà soggettiva di 
un individuo, grazie alla teoria della “performatività”. Proprio la Butler ha coniato 
il termine “genere performativo”. In base a tale teoria sarebbe la percezione 
soggettiva manifestata in un comportamento esteriore a determinare il sesso e il 
genere di una persona. Si tratta di una visione filosofica decostruzionista introdotta 
nel diritto attraverso l’espressione «identità di genere», cos ì definita nel preambolo 
dei cosiddetti Principi di Yogyakarta (2007): «L’identità di genere si riferisce 

all’esperienza del genere profondamente 
sentita, interna ed individuale, che può o 
non può corrispondere con il sesso 
assegnato alla nascita, compreso il 
personale senso corporeo (che può 
implicare, se liberamente scelte, 
modificazioni dell’aspetto o delle funzioni 
del corpo con mezzi medici, chirurgici od 
altri) ed altre espressioni del genere, 
compreso l’abbigliamento, l’eloquio ed il 
linguaggio del corpo». In Italia esiste un 
documento intitolato Linee guida per 
una comunicazione rispettosa delle 

persone LGBT, redatto dall’ente governativo UNAR (Ufficio Nazionale 
Antidiscriminazione Razziale), appartenente al Dipartimento Pari Opportunità della 
Presidenza del Consiglio dei Ministri, che cos ì definisce l’identità di genere: «É il 
senso intimo, profondo e soggettivo di appartenenza alle categorie sociali e 
culturali di uomo e donna, ovvero ciò che permette a un individuo di dire: “Io sono 
uomo, io sono donna”, indipendentemente dal sesso anatomico di nascita». 
Questa idea è alla base della cosiddetta ideologia gender, oggetto di non poche 
critiche che sarà sempre più difficile continuare a sollevare nel caso in cui venissero 
approvate le proposte di legge in esame. 
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Lei è sempre stato molto critico nei confronti dell’ideologia gender, che 
combatte da anni. Ma quali problemi può creare dal punto di vista 
legislativo? 
L’idea che sta alla base di questa ideologia è che attraverso una mera 
autodichiarazione un individuo possa scegliere il proprio sesso, senza alcuna 
modificazione della sua struttura fisica che possa esternare in maniera evidente il 
sesso scelto. In definitiva, la percezione soggettiva deve prevalere sulla evidenza 
oggettiva. Ora, se questa singolare idea può, in astratto, essere presa in 
considerazione nell’ambito filosofico, come quello del post-strutturalismo e del 
decostruzionismo, nel concreto ambito giuridico può creare più di un problema. Il 
diritto per attuare le funzioni regolatrici che gli sono proprie necessita di situazioni, 
fatti e dati definitivi, determinati e soprattutto comprovabili. Ci sono casi in cui la 
realtà si deve poter verificare e valutare con evidenza obiettiva. Questo vale, per 

esempio, con il 
fenomeno delle 
cosiddette “quote 
rosa, ovvero quel 

meccanismo 
legislativo con cui 
viene garantito un 
mimino di 

partecipazione 
femminile in 
determinati ambiti 
come quello politico o 
aziendale. Ora, può 
invocare tale diritto un 

uomo che si sente donna ma che non intende sottoporsi ad alcun trattamento 
chirurgico per modificare il suo aspetto fisico esteriore? Un uomo con i propri 
genitali intatti, con le proprie caratteristiche maschili totalmente integre può 
pretendere che gli vengano applicate le norme sulle quote rosa, se si sente donna? 
E coloro che sono tenuti ad interpretare ed applicare la legge, come possono 
verificare e valutare una percezione soggettiva non comprovabile e indimostrabile? 
Altro esempio: se nel sistema legale di un Paese le donne vanno in pensione prima 
degli uomini, perché un uomo che si sente donna non potrebbe invocare il diritto 
delle donne a ritirarsi dal lavoro prima del raggiungimento dell’età prevista per gli 
uomini? Questa pericolosa intromissione nel campo giuridico da parte della 
speculazione filosofica relativa al concetto gelatinoso e arbitrario di identità di 
genere rischia di mettere in crisi lo stesso funzionamento del diritto. 
 
Se esistono già tutte le tutele legali a favore delle persone omosessuali e 
transessuali, quali sarebbero, allora, le vere finalità che i proponenti della 
legge si prefiggono? 
In mancanza di reali esigenze concrete, qualunque ampliamento delle garanzie 
giuridiche già esistenti produrrebbe l’effetto paradossale di sconvolgere e 
rovesciare l’ordine etico della società umana. Infatti, l’inevitabile punto di approdo 
di qualunque intervento normativo in materia - com’è già avvenuto in altri Paesi 
europei - è costituito dal matrimonio omosessuale, dall’adozione di bambini da 
parte di coppie omosessuali, nonché dalla loro “capacità di riproduzione” 
attraverso la tecnica della fecondazione artificiale eterologa. Aggiungerei, anche, 
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che includere l’orientamento sessuale fra le considerazioni per cui è illegale 
discriminare può facilmente portare a ritenere l’omosessualità quale fonte positiva 
di diritti umani, ad esempio, in riferimento alla cosiddetta “affirmative action”, 
ovvero lo strumento politico che mira a ristabilire e promuovere principi di equità 
razziale, etnica, di genere, sessuale e sociale. In altre parole, nel momento in cui 
si riconosce che la categoria degli omosessuali e transessuali è stata ingiustamente 
discriminata al punto da meritare una privilegiata tutela giuridica, occorre 
rimediare agli effetti della discriminazione attraverso misure compensative, quali 
ad esempio quote riservate. È ciò che è successo con gli afroamericani negli USA. 
Gli obiettivi dell’affirmative action sono raggiunti, normalmente, attraverso quote 
riservate nelle assunzioni, nelle cariche istituzionali, nell’assegnazione di alloggi 
pubblici, nell’erogazione di servizi e così via. Già qualcuno comincia a parlare di 
“quote arcobaleno”, in analogia rispetto a quanto accaduto con le cosiddette 
“quote rosa” in materia di discriminazione femminile. Quindi lo Stato rischia di 
offrire un modello comportamentale più vantaggioso, in un momento di grave crisi 
economica.  
 
 
 

Ecco cosa provano le donne  
che hanno usato la RU486 

 

 
La pillola abortiva RU486 non è affatto un’alternativa dolce all’intervento 
chirurgico. Le pillole da prendere, in realtà, sono due: con la prima si uccide il 
feto, con la seconda, da assumere due giorni dopo, si causano le contrazioni 
necessarie per la sua espulsione. 
Questo sistema per procurare l’aborto chimico viene spacciato come un metodo 
più semplice e psicologicamente accettabile di quello chirurgico. Un metodo 
più moderno, più rispettoso dell’integrità fisica e psichica della donna, meno 
invasivo e meno rischioso. In realtà l’esperienza di molte donne che sono 
ricorse alla RU 486 racconta un’altra storia. 
Dopo che hai ingoiato la prima pillola, sai che quel giorno stesso tuo figlio morirà, 
e resterà attaccato lì, morto, dentro il tuo ventre. Il suo cuoricino, che il giorno 
prima hai ascoltato durante l’ecografia, smetterà di battere. Per sempre. È l’effetto 
della prima pasticca, che tu devi mettere in bocca da sola, perché da sola 
sei lasciata a sopprimere quella vita che tu stessa hai deciso di eliminare. 
Lo capisci subito la sera stessa che quel figlio è morto, perché senti 
improvvisamente sparire tutti quei segni di gravidanza che le donne ben 
conoscono, primo fra tutti il seno più turgido, e quella piccola tensione del basso 
ventre tipica dei primi mesi di gravidanza. 
Poi viene il momento peggiore: quello dell’attesa. Devi aspettare tre lunghi 
giorni, nei quali continui a fare quello che hai sempre fatto, lavorare, camminare, 
mangiare, dormire, andare al cinema. Cerchi di distrarti, ma sai che hai quel 
“coso” morto lì dentro che deve essere eliminato, espulso, cioè abortito. 
In quei tre giorni, poi, hai tutto il tempo per pensare e riflettere su quello che ti è 
accaduto e che ti accadrà, hai il tempo per pregare e per piangere. Ti senti una 
specie di assassina in libertà e ti chiedi perché mai hai accettato questo maledetto 
metodo. Arrivi persino a pensare che forse sarebbe davvero stato meglio far 
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fare tutto al medico. In anestesia, in sala operatoria, non avresti sentito né provato 
nulla. Invece, dopo quei tre lunghissimi giorni di attesa, devi ripresentarti in 
ospedale per la seconda pillola, nella speranza che tutto finisca più in fretta 
possibile. Anche quella pasticca ti viene messa in mano e sei tu che la devi 
mandare giù. Sei tu l’unica e sola mandante e autrice di un piccolo omicidio, 
quello del tuo figlio mai nato, e senti che una parte di te sta per sparire per sempre, 
che non tornerà mai più ed è una sensazione solo tua, di solitudine, che non 
condividi nemmeno con l’anonima infermiera che ti consegna la pillola nella garza 
sterile. A quel punto però la ingoi subito perché speri che tutto finisca più in 
fretta possibile. Non sai ancora che, da quel momento, ti prepari ad assistere, a 
partecipare ed a effettuare il tuo “avveniristico” aborto terapeutico. Intanto, oltre 
alla situazione dolorosa, vieni pervasa dall’ansia dell’arrivo dei dolori fisici. 
I medici ti spiegano che si tratterà di una sorta di minitravaglio, con qualche 
contrazione uterina, lievemente dolorosa, ma essenziale per provocare il distacco 
del feto, ormai morto, dalla parete uterina e per la sua espulsione, e che comunque 
sarebbe stato eliminato facilmente, misto con del sangue. I medici ti spiegano che 

sarà come avere delle 
mestruazioni più dolorose del solito. 
Invece il dolore è molto più 
forte, le contrazioni molto più 
lunghe e la consapevolezza di 
quello che sta avvenendo rende 
tutto più nauseante, orribile e 
terribile insieme. Ed assistere a 
tutto questo diventa insopportabile. 
Piangi per il dolore fisico ma 
soprattutto per il dolore 
dell’anima, per la partecipazione 
attiva ad un evento che mai avresti 
voluto vivere ed osservare da così 

vicino. Poi, quando tutto è finito, quando tutto è compiuto, la procedura ti obbliga 
anche a verificare di persona che effettivamente l’aborto farmacologico sia ben 
riuscito, per cui ti viene effettuata l’ecografia di controllo, che trasmette dallo 
schermo l’immagine pulita del tuo utero non più “abitato”, ma vuoto e libero dal 
corpo estraneo che si è voluto medicalmente eliminare. Non si sente più nessun 
battito galoppante, nessun segno di vita, ma solo silenzio di morte. Ed un infinito, 
straziante senso di colpa. 
La descrizione che ho fatto non è frutto di creatività letteraria ma 
corrisponde, purtroppo, alla drammatica testimonianza resa da una mia 
collega, un’avvocatessa di trentaquattro anni, che ha avuto la disavventura di 
ricorrere all’aborto chimico cinque anni fa, quando la Regione Toscana ha deciso 
di attuare la somministrazione della RU46 in via sperimentale. La testimonianza 
può essere letta integralmente nell’intervista apparsa su IL GIORNALE del 3 aprile 
2010 e rende drammaticamente l’idea di quanto poco di “dolce” ci sia nella tanto 
decantata pillola abortiva RU486. 
 

Se non si ha il coraggio di osservare la realtà per quello che essa è, 
si rischia sempre di restare prigionieri dei luoghi comuni 
dell’ideologia. E facili prede degli ingannevoli messaggi subliminali 
del Potere. 
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Tra qualche giorno riprenderà la scuola e mai come questa volta sembrerà un 
cominciare da capo. Lo sanno i docenti e le famiglie e a loro modo anche i ragazzi! 
Dubbi ed incertezze sembrano però avere il sopravvento sui timidi passi della ripresa.. 
Mi sembra importante allora riascoltare le parole che l’ARCIVESCOVO MARIO DELPINI 
ha pronunciato il 5 giugno scorso incontrando il mondo della scuola!   
 

Propongo l’alleanza per il futuro.. 
 
1. Io propongo l’alleanza. Io propongo che 
questa celebrazione, che idealmente conclude 
un anno scolastico così strano, così 
complicato, così sorprendente e così 
frustrante, questa celebrazione sia una 
dichiarazione di alleanza. Mi faccio voce 
della Chiesa diocesana per proporre l’alleanza 
per il futuro. L’alleanza è quella forma di 
fiducia reciproca, di condivisione del 
desiderio di arrivare alla terra promessa, di 
disponibilità a unire le forze e le risorse, i 
sacrifici e le feste, che rende possibile camminare insieme. Il futuro è 
quell’indefinito percorso che si presenta talora promettente e talora minaccioso, talora 
prevedibile e talora enigmatico, talora già scritto e talora tutto da scrivere. L’alleanza che 
propongo è per il futuro dei figli degli uomini.  
 
2. Ci sono quelli che pensano e progettano il futuro, ma il futuro delle aziende, delle 
attività produttive, degli investimenti. Qualche volta si ha l’impressione che le aziende e 
gli investitori considerino i figli degli uomini come una zavorra, come un fattore di 
lentezza nello sviluppo della produzione, come un rischio di errore. Preferiscono i 
robot, preferiscono macchine che lavorano senza stancarsi, senza protestare, senza 
ammalarsi, senza avere bambini. Ci sono quelli che pensano al futuro dell’ambiente. 
Qualche volta si ha l’impressione che alcuni che hanno a cuore il futuro dell’ambiente 
considerino i figli degli uomini come un pericolo per l’ambiente,  come un danno; 
fanno il tifo per la rivincita degli insetti e sembrano deprecare l’esistenza degli uomini e 
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delle donne come fattore di degrado e di contaminazione. Descrivono la natura 
incontaminata come una casa non più abitata dagli uomini e dalle donne.  
 

3. Noi siamo alleati perché ci 
dedichiamo a coltivare il futuro 
dei figli degli uomini. Io propongo 
l’alleanza: la Chiesa si dichiara 
alleata delle famiglie, perché la 
famiglia è la culla del futuro se 
genera vita e voglia di vivere e 
gratitudine per la vita. La Chiesa si 

dichiara alleata della scuola, perché la scuola è la coltivazione dell’umanità degli 
uomini e delle donne, è la comunità educante che incoraggia lo sviluppo 
dell’intelligenza e della competenza, che offre agli studenti gli attrezzi per farsi una loro 
idea del mondo, per essere in grado di abitare la terra e farne una dimora accogliente, 
per essere consapevoli che nessuno è al mondo per caso e per niente, ma ciascuno 
ha una sua vocazione, vive di una promessa di felicità.  
 
4. Come cammineremo insieme preparando il futuro?  Gesù ha preparato il futuro 
della sua missione scegliendo tra i discepoli dodici uomini per stare con lui,  per 
ricevere le sue confidenze, per vedere i segni da lui compiuti, per seguirlo nella sua 
passione, morte e risurrezione. Forse possiamo imparare come potremmo 
camminare insieme le famiglie, la scuola, la Chiesa alleati per il futuro. In primo luogo 
abbiamo fiducia in ciò che siamo e che siamo capaci di fare. Non siamo perfetti, 
come non erano perfetti neppure i dodici scelti da Gesù. Non siamo d’accordo su tutto, 
come non lo erano neppure i dodici. Il sistema scolastico italiano presenta 
problematiche gravi irrisolte. Per esempio, quando parliamo di scuola, di scuola 
pubblica comprendiamo le scuole pubbliche statali e le scuole pubbliche paritarie: si 
devono riconoscere discriminazioni incomprensibili. Sarebbe giusto riconoscere il valore 
di tutta la scuola pubblica invece che mortificarne una parte. Abbiamo sofferto e 
soffriamo. Ma abbiamo fiducia nelle risorse che abbiamo, anche se intorno c’è 
scetticismo e scarso riconoscimento. Abbiamo dimostrato che ci stanno a cuore i 
ragazzi che ci sono affidati. Abbiamo inventato modalità inedite, talora faticose e 
complicate, ma insomma siamo riusciti a stare in contatto quasi con tutti, a fare scuola, 
a chiedere che studiassero, a verificare. Non è stato un tempo semplice e non siamo 
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soddisfatti dei risultati. Ci è mancato molto il rapporto di presenza. Ma abbiamo fatto 
molto, abbiamo fatto bene. Il personale scolastico merita di essere riconosciuto, 
apprezzato: non hanno abbandonato gli studenti, come la Chiesa non ha abbandonato 
i fedeli. Abbiamo rivelato di essere all’altezza del compito.  
In secondo luogo ci interessano le persone, una per una, come Gesù chiama per 
nome i suoi discepoli perché siano apostoli. Conosciamo i ragazzi uno per uno,  
cerchiamo di aiutarli, di incoraggiarli, di non perderli, anche se non sempre ci riusciamo.  
In terzo luogo abbiamo un futuro da offrire,  abbiamo da convincere che c’è una 
missione da compiere, quella di essere protagonisti della storia che si deve scrivere. 
Non si tratta solo di un apprendimento  per ripetere delle nozioni, non si tratta solo di un 
addestramento per eseguire dei compiti, dei lavori, dei mestieri come se le persone si 
riducessero a forza lavoro, a mano d’opera. Si tratta di far crescere una generazione 
di uomini e donne liberi, competenti, capaci di pensare, di spirito critico e di 
capacità costruttive, determinati a lavorare, a mettere a frutto i loro talenti per il 
bene comune, dotati di senso civico, consapevoli che si è al mondo per rispondere 
a una vocazione che merita di essere portata a compimento. Ecco io propongo 
l’alleanza per il futuro: potremmo incontrarci su queste fondamenta che oggi si possono 
mettere in evidenza: la fiducia in quello che siamo e possiamo offrire; la cura per 
ciascuno, chiamato per nome, uno a uno; la cura per le condizioni che consentano a 
ciascuno di portare a compimento la loro vocazione. 
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Sondaggio divino                                 Paolo Butta   
Un’ estate così diversa e senza dubbio più complessa rispetto a 
quelle vissute. Se non altro perché ci siamo abituati ad osservare 
misure per diminuire il rischio di contagio di quell’entità strana e 
tremenda, il virus covid-19. Non è nelle mie intenzioni, cari lettori, 
dilungarmi sull’argomento anche perché penso che adesso ne siamo 
diventati un po’ più esperti. Ancora adesso, però, non comprendo 
bene come sui media ci sia un modo di comunicare che, spesso, 
genera un po’ di confusione o timore. Come molti di voi ho seguito 
trasmissioni televisive dedicate a questo scottante tema e ho visto 
sfilare sullo schermo personaggi noti e meno noti dire la propria. A 
volte m’è venuta in mente un’arguta frase pronunciata in predica da 
un vescovo ausiliare cattolico della diocesi di Los Angeles California 
che suona così: “Amici, passate il vostro tempo a costruire un 
piedistallo per voi stessi o date vita agli altri?” (bishop Robert 
Barron). Si rivolgeva certamente a dei fedeli tra i quali alcuni che 
esercitano un’autorità. Il concetto è però estendibile, anche a me. 
Dipende a chi e che cosa nella propria vita ci si riferisce. Chi da luce 
alla mia vita e mi fa muovere? Per molti la risposta non è affatto 
scontata. Un’ indicazione potente c’è: comunque è un altro da sé. 

Chi della realtà ha uno sguardo lucido ed è disposto ad ammettere, più spesso con fatica e 
difficoltà la verità delle cose, riconosce la malattia più grave del nostro tempo: 
l’individualismo cioè quel propendere a sminuire ciò che è bene comune ai molti rifacendosi 
solo alla propria personalità o alla propria indipendenza e, in fondo, al proprio egoismo. 
Papa Francesco, in una recente udienza, lo ha sottolineato con grande chiarezza sullo sfondo 
della presente (e, grazie a Dio, oggi più attenuata) pandemia: l’individualismo è un virus 
che crea all’umanità danni più gravi e duraturi di quelli provocati dal Covid-19. «La 
pandemia ha messo in risalto quanto siamo tutti vulnerabili e interconnessi. Se non ci 
prendiamo cura l’uno dell’altro, a partire dagli ultimi, da coloro che sono maggiormente 
colpiti, incluso il creato, non possiamo guarire il mondo. A volte guardiamo gli altri come 
oggetti da usare e scartare. Nella luce della fede sappiamo, invece, che Dio guarda all’uomo 
e alla donna in un altro modo. Egli ci ha creati non come oggetti, ma come persone amate 
e capaci di amare; ci ha creati a sua immagine e somiglianza.» Provando a leggere la realtà 
degli ultimi mesi alla luce di queste parole c’è più di un buon motivo per accorgersi di vedere 
più chiara la situazione e la prospettiva che ne discende. Se è vero, dunque, che rimanere 
fermi sul proprio io non conduce a niente non resta che uscire dal lockdown del proprio io 
e aprire occhi e orecchi per scoprire una realtà che fa così: nel prenderti cura dell’altro in 
realtà ti prendi cura di te stesso. Sento già le obiezioni a questa che può sembrare un invito 
a un “vogliamoci bene” generico e noioso. Non si esce dal proprio individualismo come se 
nulla fosse e neanche con la sola forza di volontà. Occorre qualcosa di molto potente. Non 
si vuole bene agli altri perché “me la sento”. Basandosi sul puro sentimento poi alla fine si 
va ricadere in un esatto contrario. La filantropia è una buona cosa, un tratto nobile della 
natura umana, ma dopo un po’ stufa perché dell’umano abbiamo anche l’esperienza 
sgradevole negativa della mancata riconoscenza. Ci vuole ben altro. Il Papa dice infatti ben 
altro. Non parla semplicemente di sue opinioni, ma di un messaggio di vita che gli è stato 
consegnato e che la Chiesa, di cui è pastore universale e custode nel nome di Cristo, ha il 
compito di tramandare da secoli. Che cosa dice il Papa come del resto i suoi predecessori?  
Che l’uscita dalla gabbia dell’individualismo e la possibilità di guarire questo mondo dalla 
sua patologia è nell’accorgersi e vedere che esiste una dignità comune a tutti, quella di 
persone che non sono spuntate dal nulla ma di “creature” cioè frutto di una volontà d’Amore, 
Dio, nate per amare ed essere amate. C’è una Parola di vita che la Chiesa porta e annuncia 
instancabilmente. Questa dice che, durante l’opera della Creazione, di tutte le cose il 
Creatore vide che erano buone. Ad una sola realtà attribuisce il titolo e la descrizione di 
“molto buona”: l’essere umano, denominato come uomo e donna (vedi Genesi 1,1-31). Lo 
spazio esteso di guarigione del proprio io e dell’umanità intera si apre proprio con il vivere 
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questa che è la propria dignità. Ma come? Quali le prove che lo dimostrano? Quali i passi 
necessari? Avere una risposta in tasca da prelevare e mettere in mano come si fa quando 
si danno i soldi del resto della spesa è pura illusione. Una prima buona notizia è, però, che 
non si parte mai da zero e che già nel proprio cammino esistenziale abbiamo tutti avuto 
sicuramente un incontro con una persona eccezionale o una comunità di persone 
straordinarie e dalla precisa identità, un‘attenzione di bene e di cura che per un tratto ci ha 
fatto vedere il Cielo, come quelle nubi dense che, in una pausa dalla pioggia, si diradano e 
fanno passare la luce del sole; ci hanno fatto intuire che l’amare veramente è bello 
(l’avverbio è utilizzato per distinzione netta dalla caricature egoistiche), prendersi cura degli 
altri come di se stessi è bello, che la guarigione nostra e del mondo (il termine tecnico della 
patologia si chiama “peccato”) non è una cosa facoltativa ma una priorità e necessità. Non 
un’utopia irraggiungibile di gente rassegnata, ma il naturale destino, qualcosa che si declina 
con il “già ma non ancora”. Che tutto questo non è ideologia o un sistema raffinato di 
pensiero ma una Persona. Può essere un parere condiviso da alcuni o molti, almeno nelle 
attese e nelle aspirazioni? Occorrerebbe effettuare un sondaggio. Un po’ come quelli che al 
giorno d’oggi sono effettuati per conoscere, dopo elaborazione statistica dei dati prelevati, 
l’opinione della gente su di un articolo di vendita o un partito/i o un tema civile e anche 
religioso a carattere rilevante. Quella volta là, in un luogo sito presso il Lago di Genesaret 
(detto anche Mare di Galilea e oggi Lago di Tiberiade) fu chiesto a un gruppo di discepoli di 
raccogliere un certo tipo d’informazione tra la gente, ossia fare un sondaggio. Il 
committente è Gesù di Nazareth, maestro di quei discepoli che, come narrano i Vangeli, 
percorre le vie di quella regione, la Galilea, annunciando la venuta del Regno di Dio e 
guarendo quanti avevano bisogno di cure (vedi Luca 9,11). Cosa che avevano fatto poco 
prima anche i suoi collaboratori-discepoli a loro volta inviati da Gesù per compiere la stessa 
opera. Operano nel nome del Maestro, non di sé stessi (vedi anche il nostro bishop più 
sopra che esprime un concetto simile) ed è certo che essi l’hanno sottolineato ad ogni 
incontro. È durante questa attività intensa anche dal punto di vista fisico (quanto 
camminare!) che i discepoli raccolgono le opinioni della gente davanti ai due segni compiuti 
e da chi provengono (vedi Luca 9,18-22). 
Ora è tempo di “fare rapporto”. Notare il contesto: non ci sono più folle presenti, adesso, 
ma solo Gesù con i discepoli per un’attività prioritaria, la preghiera. È in questo ambito che 
Gesù chiede l’esito finale del sondaggio: «Chi sono io secondo la gente?». Sappiamo che i 
discepoli riferiscono di risposte discordanti ma questo, perlomeno, attesta la conoscenza da 
parte degli interlocutori di un po’ di quella Parola ascoltata in sinagoga e alla scuola dei 
rabbini, Parola che è la storia dell’Amore, dell’infinita misericordia del Padre per i figli del 
suo amato popolo. Le risposte non sono esatte con la citazione di volta in volta di un diverso 
grande uomo di Dio, diremmo oggi di “alto profilo” di questa Storia, ritornato dal passato. 
In pratica non lo riconobbero nonostante i segni. Poi Gesù fa la stessa domanda cruciale ai 
suoi: “E voi chi dite che io sia?” Pietro fa: “Il Messia di Dio!” Solo Pietro riconosce che Gesù 
è colui che la gente sta aspettando e che viene a realizzare le promesse del Padre. «Allora 
Gesù ordinò loro severamente di non riferirlo a nessuno». Perché dice così? Tutti 
aspettavano la venuta del Messia, in fondo! Lo facevano, sì, però secondo un proprio modo 
di intendere e volere. Nessuno era in attesa del vero Messia come era stato descritto dal 
profeta Isaia (42,1-9) il servo sofferente di Dio che si consegna al Padre. Dio fa fede e 
realizza la sua promessa, non i nostri personali desideri. Così Gesù annuncia “come 
necessaria” la sua Passione, Morte sulla croce e Resurrezione il terzo giorno. La croce è il 
nostro male che lui si addossa perché ci ama: è il suo perdersi per guarirci e salvarci. La 
sua sofferenza è prodotta da tutte le forme del male che abbiamo escogitato per avere una 
drammatica caricatura di salvezza, tra cui l’individualismo di cui sopra, poi la brama d'avere, 
il potere, la ricchezza, la vanagloria e la superbia. 
Cristo non si fa ammirare. Si può solo seguirlo e con Lui vivere l’esperienza del cammino 
del dono di sé, del dimenticarsi, del servizio, mosso dallo stesso vibrante amore del Dio-
Amore che nel Figlio Gesù Cristo sulla croce crocifisso rivela il suo volto. Alla resurrezione 
l’ultima parola. Questo annuncia la Chiesa, i discepoli del Signore nel tempo. Per questo i 
cristiani, qui a Colturano e Balbiano non possono fare a meno di andare a Messa. 
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Il titolo mi verrà dopo, altrimenti pazienza 
Daniela Cornelli 

 

Alinda mi ha ceduto il compito di elencare qualche libro letto durante 
l’estate. Cercherò di non annoiare, mi piacerebbe magari incuriosire, questi 
o altri libri, va bene. Durante i mesi di confinamento non ho aperto pagina, 
in compenso mi sono rifatta da maggio in poi.  Ho scelto questi tre titoli tra 
i sei libri che ho letto finora: 
 
1984 di GEORGE ORWELL 

Sono partita affrontando il nemico che mi ha tenuta 
prigioniera in primavera. Da questo libro gronda 
dalle pagine. Se dovessi usare un aggettivo userei 
sconvolgente, se dovessi usarne altri aggiungerei 
bellissimo e attualissimo. Ho dovuto leggerlo piano 
piano soprattutto l'ultima parte e lascerei a voi 
capire il perché. Arrivi in fondo sperando che tutto 
quello che ti immagini non avvenga, sperando che 
girando pagina Winston si svegli da un sogno. Lì 
dentro ci siamo noi. L'unica speranza non si trova tra 
le pagine del libro ma nella sua appendice. Orwell 
pare nascondere, tra minuziosi dettagli di cose 
all'apparenza insignificanti messi alla fine del libro, il 
suo vero epilogo. Usa un verbo, e lo usa al passato. 

La speranza è nel nuovo corso delle cose. L'amore quindi può salvarci. 
(Potrà salvarci?) 
 
Febbre di JONATHAN BAZZI (finalista al premio Strega 2020) 

L’inizio è stato un po’ faticoso, non riuscivo ad 
entrare in sintonia con il libro, non certo per 
l’argomento, forse è stata l’alternanza tra i due piani 
del racconto, Jonathan durante l’infanzia e Jonathan 
adulto, ma alla fine credo sia stata la scelta 
azzeccata per l’intelaiatura del libro. Il racconto 
sviluppato in questo modo ha tenuto viva 
l’attenzione, almeno la mia. Una scrittura asciutta, 
molto diretta, che non ha risparmiato nulla, né al 
protagonista, né a noi. Jonathan si è denudato delle 
sue debolezze, una sorta di autobiografia, e questo 
ha il suo pregio (a me piacciono in modo particolare). 

Tutte le persone che incontriamo nel libro sono camei ben incisi, incastonati 
in una vita di provincia dove devi fare i conti con dure realtà. C’è il racconto 
della malattia ma questo passa in secondo piano e alla fine del libro 
scopriamo che Jonathan ha cambiato pelle e si pone al mondo con una 
nuova consapevolezza. 
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Sono Mattia, scala C di ALBERTO PIAZZI 
Paura delle 544 pagine superata alla grande. 
Ma povero Mattia! Dopo i 2/3 del libro mi sono 
sembrate persino troppe le sue disavventure ma 
se ci penso un attimo vedo srotolarsi tante storie 
di vite travagliate che conosco... La storia di Mattia 
ha un finale inaspettato ed è come il riscatto finale, 
il guizzo che pareggia i conti. È anche una storia 
di amicizie, di speranze disattese etuttavia 
riacciuffate con la caparbietà che solo i buoni 
sentimenti ti possono dare, è una storia per molti 
versi simile a quella di tante nostre famiglie, anche 
la mia. Dagli anni '70 al 2000 si ripercorre un 
periodo storico attraverso la storia di Mattia per il 
quale si parteggia da subito e si vorrebbe portarlo 

fuori dalle pagine per toglierlo da quello che potrebbe accadergli qualche 
pagina più avanti. Poi ti accorgi che Mattia è cresciuto e sa bene come 
affrontare le cose, cominci a fidarti di lui, affronti le pagine gustando i 
particolari dei personaggi minori, cercando di intuire il "cosa succederà". 
Finale a sorpresa. 
 

 
 
La Biblioteca di Colturano ha partecipato al bando: 
"Contributo alle biblioteche per acquisto libri. Sostegno 
all'editoria libraria" ottenendo l’assegnazione di € 2.143,26. 
Tutti possiamo suggerire titoli da acquistare.  Per poterlo fare 
è sufficiente inviare un messaggio sulla pagina Facebook della 
Biblioteca oppure inviare una mail all’indirizzo  
biblioteca.colturano@cubinrete.it  

mailto:biblioteca.colturano@cubinrete.it
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CALENDARIO LITURGICO 
 

SETTEMBRE BALBIANO COLTURANO 
7 lunedì 17,00 Messa   
8 martedì 
Natività B.V. Maria 

 20,30 Messa  
Ad mentem offerentis 

9 mercoledì  
 

 17,00 Messa  
def. Franca 

10 giovedì  20,30 Messa  
11 venerdì 17,00 Messa  
12 sabato   
Nome di Maria 

16,00 Confessioni 
20,30 Messa  

def. Angelo, Amelia 

17,30 Confessioni e Vespri 
18,30 Messa  

def. Marinella Banfi 
13 domenica 
III DOPO IL MARTIRIO 

 
9,45 Messa pro populo 11,15 Messa  

def. Luigi, Lina, Giovanni 
14 lunedì 
ESALTAZIONE CROCE 

 

17,00 Messa  
 

15 martedì 
B. Vergine Addolorata 

 
 

20,30 Messa  
16 mercoledì 
Ss. Cornelio e Cipriano  

 
17,00 Messa  

def. Anna, Pietro 
17 giovedì  
S. Satiro 

 

20,30 Messa  

18 venerdì 
S. Eustorgio  

 

17,00 Messa   

19 sabato    16,00 Confessioni 
 20,30 Messa  

def. Belli, Quinzanini 

17,30 Confessioni e Vespri 
18,30 Messa  

def. Dalcerri Maria 
20 domenica 
IV DOPO IL MARTIRIO 

 
9,45 Messa pro populo 11,15 Messa  

def. Lina, Giovanni 
21 lunedì 
S. MATTEO APOSTOLO 

 

17,00 Messa  
 

22 martedì   
 

20,30 Messa  
def. Daghini Rosa 

23 mercoledì  
S. Pio da Pietrelcina  

 
17,00 Messa  

def. Emilio, Lorenzo 
24 giovedì  20,30 Messa 

def. Faccioli, Caon 

 

25 venerdì  
S. Anatalo 

 

17,00 Messa 
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26 sabato 
Ss. Cosma e Damiano 

16,00 Confessioni  
20,30 Messa 

17,30 Confessioni e Vespri 
18,30 Messa def. Meloni 

27 domenica 
V DOPO IL MARTIRIO 

 
9,45 Messa pro populo 11,15 Messa  

def. Camillo, Natale 
28 lunedì 17,00 Messa  
29 martedì 
Ss. Arcangeli 

 

 
 

20,30 Messa  
30 mercoledì  
S. Girolamo 

 
 

17,00 Messa  

OTTOBRE   
1 giovedì  
S. Teresa Gesù bambino 

 

20,30 Messa   

2 venerdì  
Ss. Angeli custodi 

 

17,00 Messa   

3 sabato 16,00 Confessioni  
20,30 Messa 

def. Cividini Giuseppina  

 

17,30 Confessioni e Vespri 
18,30 Messa  

4 domenica 
VI DOPO IL MARTIRIO 

 

9,45 Messa  
 

11,15 Messa pro populo 
 
 

Intenzioni delle Sante Messe..  
È ancora possibile prenotare le intenzioni (è rimasto libero ancora qualche giorno.. cfr. 
calendario liturgico) per la celebrazione delle Sante Messe per l'anno 2020. Ricordo che 
le Sante Messe si possono far celebrare in memoria dei defunti ma anche con altre 
intenzioni: per chiedere una particolare grazia al Signore o per ringraziarlo di qualche 
beneficio ricevuto. La Messa non si paga!!! si fa un'offerta!!! Indicativa è la quota di 
Euro 12,50 di cui Euro 10 andranno al sacerdote celebrante e Euro 2,50 resteranno come 
offerta per le necessità parrocchiali. 

 

CALENDARIO PASTORALE 
 

Mese Appuntamento.. 
1 Settembre 
Martedì  

 

Ore 21 incontro gruppo CARITAS (Colturano) 
4 Settembre 
Venerdì 

 

Ore 21 incontro genitori gruppo SCOUT (Balbiano) 

6 Settembre 
Domenica  

 

dalle ore 14,30 alle 17,30 ripresa ATTIVITÀ SCOUT 
 

8 Settembre 
Martedì 

Ore 21 incontro del CONSIGLIO PASTORALE PARROCCHIALE + 
CONSIGLI AFFARI ECONOMICI (Colturano) 

10 Settembre 
Giovedì 

 

Ore 21 redazione QUARTA CAMPANA 
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13 Settembre 
Domenica 

Per l’inizio dell’Anno scolastico al termine delle Messe 
BENEDIZIONE DEGLI STUDENTI E DEGLI ZAINI  
Ore 15,30 presso il Monastero benedettino  

di San Raimondo a PIACENZA “Pomeriggio di spiritualità” 
guidati da Madre Maria Emmanuel Corradini, Abbadessa 
partenza ore 14,15 dalla piazza di Balbiano con mezzi propri, 

per info ed iscrizioni a don Andrea 

15 Settembre 
Martedì  

 

Ore 21 incontro gruppo Catechisti (Colturano) 

18 Settembre 
Venerdì  

Ore 21 in Cattedrale a Lodi con il Vescovo Maurizio  
Avvio anno pastorale 2020-2021  

e Mandato ai catechisti ed educatori 
20 Settembre  
Domenica 

APERTURA ANNO CATECHISTICO 
Al mattino Sante Messe ore 9,45 e ore 11,15  

nel pomeriggio ore 15 a Balbiano  
iscrizioni catechesi e primo incontro ragazzi 

22 Settembre 
Martedì 

Ore 20,30 Messa e gruppo di preghiera  
San Pio da Pietrelcina (Colturano) 

23 Settembre 
Mercoledì  

Ore 17,30 Incontro Chierichetti (Colturano) 
Ore 19 Catechesi gruppo Adolescenti + pizza (Balbiano) 

24 Settembre 
Giovedì 

 

Ore 17 Messa e ADORAZIONE EUCARISTICA (Balbiano) 

26 Settembre  
Sabato  

 

Ore 11,15 Incontro Chierichetti (Balbiano) 
27 Settembre  
Domenica 

Ore 15 Catechesi ragazzi gruppi 1^ e 2^ elem., Disma, Cleopa 
per tutti i gruppi INCONTRO GENITORI con don Andrea 

28 Settembre 
Lunedì 

Ore 21 incontro gruppo Lettura GDL 9-99 (Balbiano) 
Interverrà MONS. ROBERTO VIGNOLO Accademico dell’Ambrosiana 

29 Settembre 
Martedì 

 

Ore 21 Messa e ADORAZIONE EUCARISTICA (Colturano) 
4 Ottobre 
Domenica 

 

Ore 15 Catechesi ragazzi gruppi 1^ e 2^ elem., Disma, Cleopa  
 

PESCA DI BENEFICENZA .. 
in occasione della Sagra della Madonna del Rosario  a BALBIANO 
(domenica 11 ottobre)  e della Festa patronale di Sant'Antonino a 
COLTURANO (domenica 18 ottobre)  verrà allestita la tradizionale "pesca 
di beneficenza".  
Coloro che vogliono contribuire all'allestimento possono portare i loro 
oggetti in Parrocchia. Grazie!! 
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Al termine dell’itinerario catecumenale nella Messa prefestiva di Maria Assunta, 
venerdì 14 agosto, nella Cattedrale di Lodi,  per mano del Vescovo Maurizio, Riccardo 
Fazio ha ricevuto il Sacramento del Battesimo.  Ci uniamo a lui nella gioia della fede 
e lo accompagniamo con la nostra amicizia e preghiera. 

 
 

GRATITUDINE  
Ivonne  Di Nardo 

 

 
Se potessi scrivere una parola nel 
cielo, sarebbe un grandissimo 
GRAZIE!!| 
Questa è la parola guida che mi 
accompagna in questi giorni di Grazia. 
Grazie Signore! 
Grazie, perché quando tutto sembra 
perduto, Tu ti fai vicino!  
Grazie, perché quando penso che tutto 
quello che ho seminato, sia stato 

seminato invano, Tu accogli i semi dispersi e Li raccogli! 
Grazie Riccardo, che hai saputo scegliere con coraggio, contro ogni avversità del 
mondo ed aprire a nuova vita la tua rinascita nel Signore! 
Il tuo coraggio, sono certa, sarà di sprone ed esempio per altre rinascite! 
Grazie al nostro 
parroco don 
Andrea, che ha 
saputo cogliere e 
indirizzare, 
sostenere e 
incoraggiare la 
scelta di Riccardo, 
accompagnandolo 
in questi due anni 
nel cammino 
battesimale, Dio te 
ne renda merito! 
Grazie a suor 
Giuseppina, suor Angela e a tutte quelle persone che hanno accompagnato Riccardo 
con la loro preghiera.. Grazie di cuore! 
Grazie alla nostra comunità, perché il seme della Fede, è in campo e lavora 
sotterraneamente, magari poco visibilmente, ma lavora e opera in ognuno di noi e il 
frutto è per tutti noi. Grazie! “Nulla è impossibile a Dio!” (Lc1,37). 
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Martedì 22 settembre - ore 20,30 a Colturano 
Vigilia della memoria liturgica di SAN PIO DA PIETRELCINA 

 

riprende il GRUPPO DI PREGHIERA MENSILE 
celebreremo la S. Messa e reciteremo il S. Rosario 
nell’intercessione del Santo stimmatizzato.  
 
“Nei Gruppi, quando i miei figli si riuniscono 
nella preghiera, sarà Gesù in mezzo a loro; 
ci sarà anche la Madre di Gesù; sarò 
presente anch’io in spirito e unito in 
preghiera. Ricordate che la preghiera 
comunitaria è un’arma potente nelle mani 
della Chiesa e dei fedeli. Da solo, un uomo 
debole non può far nulla o può far poco; ma 
se si unisce con un altro uomo e con più 
uomini diventa una forza. Un’anima che 
prega è una debolezza che invoca l’aiuto del Signore, ma se più anime 
si uniscono insieme nella preghiera formano una forza formidabile, 
consolidata e potenziata da Cristo”.  
 

L’origine dei Gruppi di Preghiera di Padre Pio risale al 
1942 quando, con lo scoppio della Seconda Guerra 
mondiale, Papa Pio XII chiese di pregare per la pace, per 
l’unità e per la salvezza del mondo. Padre Pio mise in 
atto questo desiderio del Pontefice chiamando attorno a 
se i suoi figli spirituali e tutti i fedeli che ogni giorno 
accorrevano a San Giovanni Rotondo. Il suo esempio 
venne seguito in moltissimi paesi italiani ed europei. I 

primi Gruppi di Preghiera attingevano da lui le esortazioni a pregare e, come ora, 
avevano come riferimento la Casa Sollievo della Sofferenza. Sono riconosciuti grazie 
ad uno Statuto approvato dalla Santa Sede ed entrato in vigore il 5 maggio 1986. Oggi 
i gruppi censiti sono 2.949 sparsi nei cinque continenti. 
 

Ricordo che in fondo alle nostre chiese c’è una piccola cassetta rossa nella quale 
potete lasciare le vostre intenzioni di preghiera.. il gruppo se ne farà carico 
nell’intercessione di San Pio da Pietrelcina. 
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domenica 20 settembre  
APERTURA dell'ANNO CATECHISTICO  

 
ore 9,45 a Balbiano,  

ore 11,15 a Colturano Santa Messa 
nel pomeriggio ore 15 a Balbiano 

iscrizioni catechesi e  
primo incontro ragazzi 

 
 mercoledì 23 settembre ore 19 a 
Balbiano Catechesi gruppo 
Adolescenti + pizza  
 
 domenica 27 settembre ore 15 Catechesi ragazzi gruppi 1^ e 2^ elem., 
Disma, Cleopa, per tutti i gruppi INCONTRO GENITORI con don Andrea 
 

Lo svolgimento della catechesi terrà presente le indicazioni diocesane nel 
rispetto della normativa sanitaria vigente. 
 

Celebrazione del Battesimo.. Il Sacramento del Battesimo 

viene celebrato comunitariamente durante la Santa Messa la penultima 
domenica di ogni mese a COLTURANO e l'ultima domenica di 
ogni mese a BALBIANO. I genitori che desiderano celebrare il Battesimo dei loro 

figli contattino il parroco almeno un mese prima della 
celebrazione. 
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ORARI e AVVISI   
 

Continua la sospensione della 
raccolta abiti usati. Vi 
comunicheremo se e quando sarà 
possibile riprendere. 

 

Gli orari di apertura dei centri Caritas sono i seguenti: 
 

a COLTURANO il 2° e 3° sabato del mese dalle 15.30 
alle 17.00 (Vicolo Mons Rossi) 
 

a BALBIANO il 2° e 3° sabato del mese dalle 15.30 
alle 16.30 (Via Roma, 21). 
 

Il periodo che abbiamo passato ha lasciato uno strascico di difficoltà 
per tutte le famiglie, per alcune anche molto pesanti. Precariato o 
perdita del lavoro con ciò che ne consegue: utenze, affitti, medicinali, 
spese per bambini, a volte…frigorifero vuoto. Il periodo che dovremo 
affrontare alla ripresa autunnale non si prospetta certo buoni auspici. 
Quello che possiamo fare facciamo, anche in collaborazione con i 
servizi sociali territoriali e il sostegno di Caritas Diocesana per gli 
interventi più rilevanti. Serve che tutti ci si dia una mano con quanto 
si può. C’è qualche famiglia che da tempo, con costanza e generosità 
dona cibo. Qualche altra si è aggiunta di recente e di comune 
accordo, di volta in volta, diciamo loro ciò che scarseggia in dispensa. 
Ognuno, nella massima libertà, dona ciò che può. Se vi fosse 
possibile lasciare le donazioni in Caritas durante l’apertura del 2° 
sabato del mese, sarebbe la cosa migliore così ci organizziamo al 
meglio per la distribuzione che avviene il 3° sabato. Si sta valutando 
se ripetere la SPESA SOLIDALE che è stata una vera boccata 
d’ossigeno per la nostra dispensa. Vi aggiorneremo. Intanto grazie 
di tutto. 
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BATTESIMI 
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“Il Battesimo è un attimo, ma l’amore di Dio che ci segue  
e ci protegge è per tutta la vita”. 


